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Il parto all'ospedale di Lugo sembrava normalissimo 

Nessuno si era accorto 
che stava per nascere 

una bimba «eccezionale» 
Neppure dagli esami effettuati poche ore prima erano emersi segni della gravidanza extrau
terina - La neonata pesa 1740 grammi ed è in buone condizioni, così come la madre 

Dal nostro corrspondente 
RAVENNA — Straordinario evento al 
reparto di ostetricia e ginecologia del
l'ospedale di Lugo dove martedì po
meriggio la signora Damiana Ragaz
zini Pasini di 37 anni, di Sant'Agata 
sul Santcrno (Ravenna) ma residente 
a Milano, al settimo mese di gestazio
ne ha dato alla luce una bambina di 
1740 grammi con una gravidanza e-
xtrauterina. L'evento, di per sé più u-
nlco che raro, è destinato a passare 
alla storia della medicina. La lettera
tura medica Internazionale riporta, 
Infatti, rarissml casi di bambini per
fettamente formati e sopravvissuti a 
gravidanze extrauterine. Questa gra
vidanza si è poi sviluppata — è II dato 
Incredibile — In un ovaio che ha svol
to In tutto e per tutto le funzioni dell* 
utero attraverso una profonda tra

sformazione morfologica che l'equipe 
del reparto — guidata dal prof. Danie
le Bosl — sta ora studiando per com
prenderne i meccanismi. 

Le gravidanze extrauterine solita
mente si risolvono negativamente 
dalla quinta alla sesta settimana dal 
concepimento. Nel caso in questione, 
ancora pochi giorni prima del parto, 
avvenuto con taglio cesareo, i medici 
ritenevano di essere in presenza di 
una gravidanza assolutamente nor
male. soltanto qualche settimana fa 
la signora Ragazzini aveva avvertito 
dolori addominali che 1 medici dia
gnosticarono come un principio In
fiammatorio. Anche dalle analisi or
monali e dagli ultimi esami ecograficl 
e radiografici effettuati fino a poche 
ore prima del parto non erano emersi 
elementi tali da rilevare l'eccezionali

tà di questa gravidanza che, dicono 1 
medici, ha costituito tra l'altro un e-
norme rischio per la vita della stessa 
madre. 

L'Intervento chirurgico è stato de
ciso dal prof. Bosl sulla base dei dati 
cilici dai quali emergeva 11 pericolo di 
una peritonite emorragica In presen
za di una gravidanza con feto in posi
zione podalica e con il distacco della 
placenta. La neonata, che è perfetta
mente formata, è stata immediata
mente collocata in un'incubatrice del 
reparto pediatrico ed è costantemente 
sotto osservazione. Le sue condizioni 
di salute sono ritenute soddisfacenti e 
sono quelle normali di qualsiasi bam
bino nato prematuramente al settimo 
mese di gestazione. Anche la madre è 
in buone condizioni. 

ROMA — Il caso è talmente 
raro — e tuttavia possibile — 
che la letteratura scientifica 
non riporta nemmeno la per
centuale di eventi simili ve
rificatisi in passato. -Stando 
alle notizie che si hanno — 
spiega il professor Roberto 
Musso, docente a Roma di o-
stetricia e ginecologia — 
sembrerebbe trattarsi di una 
gravidanza ovarica seconda
ria, descritta in letteratura, 
come un evento possibile ma 
che rarissimamente ha esito 
positivo. Quasi sempre, in
fatti, la gravidanza si risolve 
con la morte del feto e, tal
volta, della stessa madre». 

Per gravidanze extrauteri
ne si intedono, generalmente, 

««w 

«E un caso tanto raro 
che verrà citato 

nei testi di medicina» 
tutti i casi in cui l'ovulo e lo 
spermatozoo si uniscono al di 
fuori delle trombe di Fallop-
pio. Si possono verificare casi 
di gravidanza addominale 
primitiva (ed è la più rara). 
In tal caso l'uovo si annida 
direttamente nell'addome e 
la placenta aderisce e trae 
nutrimento da organi diversi 
dall'utero. C'è poi la gravi

danza ovarica, con evoluzio
ne in gravidanza addominale 
(secondaria). Ovvero, come 
sembra avvenuto nel caso 
della donna che ha partorito : 
a Ravenna, l'ovulo si annida 
nell'ovaio e la placenta cresce 
nell'addome. 

-Quasi sempre — precisa ' 
il professor Russo - questo ti
po di gravidanze provoca dei 

Lino Cavina 

dolori fortissimi e dà luogo a 
forti, emorragie. Tuttavia 
non è impossibile, e l'evento 
di Ravenna lo conferma, che 
esami ecografici non rivelino 
una situazione anomala. 
Non sempre, infatti, l'Utero 
si trova in posizione tale da 
offrire la possibilità di un e-
same attento. E d'altra par
te è anche piuttosto difficile 
poter capire se la placenta 
aderisce all'utero o, per e-
sempio, al fegato». Comun
que, superate le difficoltà — 
e sono davvero enormi — di 
una gravidanza e di un parto 
tanto straordinari, non sì può 
che dare un caloroso benve
nuto alla bimbetta nata a Ra
venna. 

Intanto spuntano i nomi di Calvi e Delle Chiaie 

Eroina in cambio di armi 
Le guerre in Medio 
Oriente e la mafia 
i due destinatari 

Industrie italiane coinvolte nelle indagini, oltre al boss Gerlando Al
berti - Tre potentissimi turchi tenevano le fila dell'organizzazione Giovanna Morandi Henry Arsan 

BEIRUT — La rivista «The Middle East» parla nel suo ulti
mo numero di un traffico d'armi tra l'Italia e il Medio O-
riente, il cui tramite sarebbero stati Roberto Calvi e il Banco 
Ambrosiano. Citando fonti diplomatiche della Germania 
federale, la rivista sostiene che il traffico di armi era orga
nizzato dalla società svizzera «Dreikot Driving and Finan
cial Company», che appartiene ai fratelli Hans e Albert 
Kunz, organizzatori, assieme a Flavio Carboni, dell'ultimo 
viaggio dì Calvi a Londra. Tra gli intermediari del traffico 
sarebbe stato anche il neofascista Stefano Delle Chiaie, lega
to al partito falangista libanese. Destinatario del traffico 
sarebbe stato l'Iran, impegnato nella guerra contro l'Irak e 
bisognoso di armi in cambio di petrolio sottocosto fornito a 
Israele per la «campagna libanese». Delle Chiaie avrebbe 
avuto a Teheran una sorta di ufficio di rappresentanza. 

MILANO — Era lì, tré Porta 
Venezia e la Stazione Centrale, 
in un raggio di nemmeno tre
cento metri, il cervello operati
vo della più grande rete di im-
Sortatorì ed esportatori clan-

estini di armi e droga nel 
mondo. Il giudice trentino Car
lo Palermo lo aveva già indivi* 
duato prima ancora di mettere 
le mani sul settantenne siriano 
Henry Arman, il capo dell'or
ganizzazione. Gli aveva confes
sato Canoun Abdel Raharaan, 
un turco implicato nel traffico: 
«In Milano c'è una persona che 
risiede e alloggia all'albergo 
Milton e che fa questo traffico 
di armi*. Quale traffico? «Gene
ralmente u denaro ricavato dai 
fornitori turchi con la vendita 
in Italia e altrove degli stupefa
centi serve per l'acquisto di ar

mi. Tali armi vengono fomite 
in particolare in Skandaron — 
che è una piccola nazione della 
Siria occupata dalla Turchia da 
30 anni —, nel Kurdistan, nel 
Libano, nella Siria, allo scopo 
di aiutare i movimenti insurre
zionali contro i rispettivi gover
ni*. Notevoli quantitativi di ar
mi approdarono anche nel Kos-
sovo, in Jugoslavia. Quanto alla 
provenienza di ordigni bellici di 
tutti i tipi, la ricostruzione del 
magistrato trentino ha permes
so di stabilire che essi arrivava
no da ogni parte del mondo. 
Anche dall'Italia: «In particola
re appresi da Ahmad Charin 
(un turco di cinquantanni, 
ndr) che lui si recava a Brescia, 
dove c'è una ditta di fabbrica
zione di armi, dalla quale si for
niva. Da quanto appresi — dis

se Canoun — il titolare della 
ditta italiana forniva le armi 
già in territorio estero, o in Bul
garia o in Jugoslavia». Insieme 
a Milano, la sede di contratta
zione del traffico mondiale (il
lecito) di armi era Sofìa. 

Oggi si è in grado di descrive
re in modo verosimile come av
veniva questo commercio, an
che se molti particolari non so
no ancora noti, perché coperti 
dal segreto istruttorio. Dalla 
Turchia partivano grossi quan
titativi di droga. Alla testa del 
traffico, sopra ogni altro, tre 
«capifamiglia»: Nehir Hasan, 
Cil Huseyn e Kisacik Mustafa. 
Proprietari di fabbriche, uffici, 
personaggi in grado di piegare 
secondo il loro valore l'ammini
strazione pubblica. 

Ognuno di questi personaggi 
aveva alle dipendenze una cin
quantina di addetti a questo 
traffico. Ma erano loro a muo
versi, a contrattare; Kisacik e 
Nehir, in particolare, presero 
contatti più volte, a Milano, 
con Karl Kofler, ritenuto, agli 
inizi delle indagini, la «mente» 
del traffico di droga. Questa — 
morfina base ed eroina — at
traverso la Jugoslavia giungeva 
a Trieste, per approdare a 
Trento e Bolzano che, con Ve
rona, rappresentano il triango
lo in cui la droga veniva lavora
ta, nascosta e smistata. Kofler, 
insieme all'altoatesino Herbert 
Oberhorfer, era il punto di rife

rimento dei produttori. 
Qui, a poche centinaia di me

tri, in via Oldofredi 2, ha sede la 
Stiban, il centro operativo del 
traffico di armi diretto da Hen
ry Arsan, domiciliato a Varese. 

A Milano, come a Sofìa, la 
droga assume la funzione di 
moneta di scambio: eroina in 
cambio di armi. L'una e le altre 
in partenza per il resto del 
mondo, a seminare morte. Dal
l'Italia, infatti — secondo 
quanto risulta dalle indagini 
condotte in questi due anni dal 
magistrato trentino e dalle po
lizie di mezzo mondo — è stata 
distribuita la droga che in que
sti anni ha invaso l'Europa e eli 
Stati Uniti, complice la mafia. 
Insieme ai turchi, ai siriani, ai 
libanesi, i cui nomi hanno senso 
solo per gli esperti (anche se 
non si tratta certo di sconosciu
ti), lavorava anche qualcuno 
noto a tutti: Gerlando Alberti, 
attorniato naturalmente da al
tri «boss» di minor calibro. La 
città di Palermo figura infatti. 
nelle piantine disegnate dal 
giudice. 

Al traffico di eroina, come 
abbiamo già scritto, rie corri
spondeva uno inverso — di ar
mi — le cui proporzioni posso
no essere calcolate, ancora oggi, 
solo accennando all'ordine di 

Grandezza: centinaia di milioni 
i tonnellate di ordigni di mor

te per un corrispettivo di mi
liardi di dollari. E questi soldi 
dove finivano? Qui si apre un 

capitolo non ancora scritto, ma 
che presto troverà una tradu
zione nella nuova, corposa ap
pendice che la magistratura ag
giungerà all'inchiesta partita 
da Trento. Per ora è solo possi
bile dire che certamente, dalle 
tre valigie di documenti seque
strati a Henry Arsan e a sua 
moglie, salteranno fuori parti
colari più che inquietanti. Già 
adesso — prima ancora che 
quei documenti siano letti — è 
possibile dire con sicurezza che 
quel traffico ha alimentato, ol
tre ai più recenti conflitti nel 
Medio Oriente, anche fatti di 
terrorismo che ci hanno toccato 
da vicino. E' lo stesso magistra
to a precisarlo: «Non poteva, 
dal prosieguo dell'istruttoria, 
che emergere l'ulteriore colle
gamento di tale organizzazione 
anche con elementi del terrori
smo italiano, il che è avvenuto 
nell'ultima fase processuale*. 
Per altro verso — mentre in 
Parlamento vengono presenta
te le prime interrogazioni — 
troppe cose restano nel limbo 
dell'incertezza: non si sa ancora 
che ruolo abbiano, in questo 
traffico, importanti industrie i-
taliane che fabbricano armi, né 
si sa quali rapporti effettiva
mente esistessero tra Henry 
Arsan e il Banco Ambrosiano di 
Calvi. Interrogativi pesanti 
che, forse, proprio quei docu
menti riusciranno a sciogliere. 

Fabio Zanetti 

Dai nostro inviato Convegno di economisti a Modena 
MODENA — In che termini 
è pensabile oggi una inver
sione di tendenza nell'econo
mia mondiale? Come può 
avvenire 11 passaggio da una 
fase di generale depressione 
e di estremo disordine nei 
mercati finanziari ad una fa
se di ripresa, pur graduale. 
della produzione e dello svi
luppo? È ipotizzabile una 
reale alternativa alla «ricetta 
Reagan» che l'avvocato A-
gnelli continua a considera
re l'unica possibile ma che 
ha prodotto 30 milioni di di
soccupati nei paesi indu
striali? Sono domande a cui 
cerca di rispondere un con
vegno Internazionale orga
nizzato dalla facoltà di eco
nomia dell'università di Mo
dena con il patrocinio della 
regione Emilia Romagna. 
Siamo ad una prima rifles
sione, solo «un primo passo* 
come lo ha definito aprendo i 
lavori 11 professor Michele 
Salvati. Ma un passo impor
tante perché a discutere si ri
trovano — ed è la prima vol
ta che accade — economisti e 
studiosi di diversi paesi eu
ropei, uniti da una comune 
avversione per le teorie mo
netariste e da una stessa ma
trice culturale, che uno dei 
relatori ha definito, pur av
vertendo che si tratta di una 
approssimazione, neokeyne
siana, 

L'idea guida intorno alla 
quale ruotano 1 lavori del 
convegno modenese è che si 
possa, o comunque che si 
debba tentare di tessere la te
la di un nuovo ordine econo
mico mondiale partendo dal
l'Europa. La condizione es
senziale è che si faccia stra
da, di fronte ai disastri socia
li causati dall'adozione di po
litiche monetariste e sedi
centi Uberoscambìste, una 
nuova analisi della natura 
della crisi che il mondo at
traversa. Nella sua relazione 
Il professor Parboni ha detto 
che l'errore del monetaristi 
consiste nel ritenere che tutti 
1 guai derivino «da un'infla
zione che ha cause di carat
tere monetarlo Interne a o-
gnl singolo paese*. La crisi 
Internazionale viene così In
terpretata, ha aggiunto 11 
professor Salvatore Blasco, 
•come avente tanti epicentri 

Ce una strada 
europea 
contro il 

«reaganismo » 
«Non ci sono risposte "nazionali" ad una 
crisi mondiale» - Il ruolo della sinistra 

di carattere nazionale», il che 
giustificherebbe la convin
zione del responsabili della 
politica economica america
na «che l'ordine del sistema 
passa per l'ordine dei singoli 
sistemi* 

L'opinione «keyneslana», 
condivisa da tutti I relatori al 
convegno, è Invece che la cri
si «fa perno sul venir meno 
dei meccanismi di coordina
mento internazionale delle 
politiche economiche dei 
paesi industrializzati» (Par-
boni) e che quindi le radici 
delle difficolta consistano In 
una sorta di «imbrigliamen
to che nasce nella formazio
ne della domanda mondiale» 
(Blasco). 

Se il dilemma ha queste di
mensioni è allora illusorio 
pensare che l'adozione di au
tonome politiche nazionali 
possa risolverlo. L'Irrobusti
mento di un singolo elemen
to del sistema (sempre che 
sia effettivamente persegui
bile con gli strumenti di una 
feroce stretta monetaria e di 
una «ripulitura» del mercato) 
andrebbe a danno di altri e-
lementl, con un effetto di ri
torno assicurato dalla stret
tissima interdipendenza del
le singole economie mondia
li e con un risultato finale 
che vanificherebbe in so
stanza ogni sforzo. 

Un orizzonte mondiale de
ve quindi stare davanti a chi 
intende affrontare le cause 
di fondo della crisi che atta
naglia anche i paesi più in
dustrializzati, ha ammonito 
il professor Ward di Cambri
dge. E deve affermarsi la 
consapevolezza che la ricetta 
monetarista e recessiva ha 
acquistato forza solo in virtù 
della sua elementarità (Par-
boni) e di una facile ac
quiescenza nei confronti del
le grandi concentrazioni fi
nanziarie private che oggi 
condizionano i mercati mon
diali più di quanto non rie
scano a fare i governi 
(Ward). 

L'ipotesi «neokeynesiana» 
che si discute a Modena è in
vece assai più complessa e 
può affermarsi solo passan
do per uno scontro politico 
duro (lo ha ricordato Michele 
Salvati che ha esortato 1 con
vegnisti a guardarsi dai ri
schi di ingenue architetture 
teoriche). Si tratta in sostan
za di predisporre l'avvio di 
una fase nuova di collabora
zione internazionale, e l'isti
tuzione di meccanismi nuovi 
di regolazione delle Interdi
pendenze economiche tra le 
diverse aree. 

Può sembrare un'aspira
zione velleitaria se si consi
derano gli orientamenti at

tuali della politica america
na, ma forse alcuni primi 
passi li possono tentare gli 
europei da soli, e nonostante 
la distanza politica che divi
de vari governi. «E in Europa 
che le forze di sinistra hanno 
più potere, sia che siano al 
governo o all'opposizione, ed 
e di qui dunque che è più rea
listico partire», ha detto Sal
vatore Blasco. 

L'area europea potrebbe 
diventare — questa è l'idea 
intorno alla quale lavorare 
— una sorta di area protetta, 
all'interno della quale un ac
cordo di «graduale reflazio
ne» possa produrre alcuni 
primi effetti al riparo, dai ri
gidi vincoli internazionali 
che oggi la condizionano, 
non «un protezionismo puro 
e semplice», ma l'iniziò di 
una nuova politica di svilup
po programmato che prefi
guri appunto la creazione di 
un «nuovo ordine economico 
mondiale». 

Non si potrebbe percorrere 
così che un breve tratto. La 
consapevolezza dei vincoli 
che stringono l'Europa al re
sto del mondo è ben presente 
a chi avanza questa ipotesi. 
Vincoli produttivi, commer
ciali e monetari. Andriani 
del Cespe ha ad esemplo rile
vato nel suo intervento che 
bisogna prestare la massima 
attenzione al problema della 
creazione di un vero sistema 
monetario europ eo, altri
menti la dipendenza dal dol
laro distruggerebbe sul na
scere ogni progetto. 

Diranno comunque l tre 
gicml di discussioni a Mode
na (li convegno si conclude 
domani, saranno esaminate 
varie tematiche, dall'orga
nizzazione del commercio 
intemazionale alle politiche 
del lavoro ai rapporti Nord-
Sud) se di un progetto si po
trà davvero cominciare a 
parlare. Se così sarà il prossi
mo appuntamento potrebbe 
essere per l'inizio del prossi
mo anno a Parigi, dove il go
verno francese ha chiamato 
a discutere degli stessi temi 
non più solo professori e in
tellettuali ma anche forze 
politiche e governanti. -

Edoardo Garritimi 
NELLA FOTO: la Bora* « WaN 
Street 

m r - . •«•••• '. ; Intervista a Giancarlo Lombardi, della Giunta della Confindustria 

«Lo scontro non è lutivi 
i l i i 

' Non succedeva da molto 
tempo, ma stavolta c'è stato 
uno sciopero nell'industria 
in assenza di un interlocuto
re politico nella pienezza del
le sue funzioni. Il paese si 
trova di fronte ad una delle 
più allarmanti crisi mai vis
sute dalla nostra Repubbli
ca, eppure i soliti timonieri si 
dimostrano incapaci di rico
noscere la portata dei pro
blemi e insieme di avanzare 
soluzioni tali da portarci 
fuori dal tunnel. Affrontia
mo tali questioni con ring. 
Giancarlo Lombardi, presi
dente delle filature Garda di 
Grignasco (una delle princi
pali aziende tessili italiane) 
vice presidente della Feder-
tessile, membro della giunta 
della Confindustria. 

— Ing. Lombardi, come 
siamo giunti in questa si
tuazione? " '"" 

La cosa più folle che carat-. 
terizza 11 nostro momento at
tuale è che stanno andando 
allo scontro le forze del Pae
se che considero le più sane, 
quelle che danno un contri
buto reale al sostentamento 
dell'Italia. Vanno allo scon
tro quando sono ambedue d* 
accordo che la causa princi
pale della gravità della situa
zione è fuori dalle rispettive 
responsabilità. -

— Che cosa significa? 
Il costo del lavoro è più al

to In Italia rispetto ai paesi 
concorrenti e quindi va con
tenuto, senza peraltro ridur
re il salario reale delle mae
stranze. 

— E gli imprenditori? 
' Gli Industriali (almeno al
cuni di essi, tra i quali lo) 
hanno ribadito che non si 

Euò accusare di irresponsa-
liltà il sindacato quando 

chiede il mantenimento del 
potere d'acquisto. 
.. — Quindi dove si sposta 1* 

attenzione? 
Verso il fatto esterno, ver

so quello che viene chiamato 
lo spreco pubblico, gli scan
dali in senso lato (le persone 
che vanno in pensione a 35 
anni, quelli che non pagano i 
biglietti sul treni ecc.), t u t u 
una serie di sprechi, nessuno 
dei quali è risolvente; ma la 
somma di tutti questi punti 
dà un contributo reale alla 
soluzione del problema. 

— Eppure ciò che emerge 
" in prraw piano è lo scontro 

sul costo del lavoro. 
Le due forze sociali vanno 

allo scontro per due cause: 1) 
perché il governo (non diver
samente da quelli che lo han
no preceduto) non ha fatto 

•no tentare strade nuove» 
nulla, se non enunciazioni e 
inviti alle parti sociali, men
tre avrebbe dovuto prendere 
delle decisioni; 2) perché il 
sindacato, in assenza di un. 
interlocutore politico valido 
e in presenza di forti proble
mi al suo interno, che meri
tano molto rispetto, tende a 
ritrovare l'unità sul terreno 
più facile, che è quello del 
conflitto. 

• — Dunque secondo lei è 
colpa del sindacato se sia
mo allo scontro? 

Non.ritengo responsabile 
11 sindacato della crisi attua
le, perché il nostro problema 
più grosso è l'inflazione. At
teggiamenti e decisioni sin
dacali incidono solo in parte, 
e non è la preponderante, per 
quanto riguarda l'inflazione; 
considero invece •• poco re
sponsabile che il sindacato, 
per sue ragioni inteme, esa
speri il conflitto e indichi il 

ragione di più perché le per
sone che cercano di tenere i 
nervi saldi abbiano il soprav
vento. 
. — Esiste una forte depres

sione mondiale e non solo 
italiana. Si è anche detto e 
scritto che in questo au
tunno sono caduti ben otto 
governi nell'Occidente; 
dove i conservatori erano 
al potere sono stati sosti
tuiti dai progressisti e vi
ceversa. Avviene soltanto 
in Italia, nonostante un 
numero inverosimile e de
vastante di crisi governa
tive, che resti al potere 
sempre lo stesso partito. In 
Italia non funziona l'alter
nativa. Perché? 

Abbiamo una vischiosità 
politica molto alta, che ha 
delle origini storicoculturali 
e che ha portato alla radica-
lizzazione dello scontro ideo
logico, sempre autoesaltan-

vlolenza i padroni. Cose che 
a mio avviso fanno parte del
la retrocultura. Per uscire 
dalla crisi occorrono delle in
novazioni. Per un breve mo
mento c'è stato uno spiraglio 
nella crescita del Psi e del po
lo laico. È tuttavia mia im
pressione che alcuni com
portamenti del Psi e dei par
titi minori non sono stati atti 
a rafforzare questa fiducia: 
mi è sembrato mancasse loro 
una forza interna sia nella 
moralità della conduzione 
della cosa pubblica, sia nella 
capacità di elaborare propo
ste concrete effettivamente 
nuove. Se uno spazio esiste, e 
credo esista, è In un incontro 
che, senza annullare i riferi
menti e le differenze ideolo
giche, patrimonio di ciascu
no di noi, porti a cercare ed 
esaminare come uscire con 
soluzioni nuove dalla crisi. 

Gtencorfo Lombardi 

padronato come la parte es
senziale da battere. In ogni 
caso l'attuale scontro sociale 
non mi sembra utile, perché 
non potrà sortirne niente di 
positivo. 

— Nella Confindustria vi è 
qualcuno che punta alla 
sconfitta politica dei sùv 

- dacati? 
Non credo ciò sia vero ed 

auspico vivamente che non 
lo sia. Lo considererei un er
rore politico clamoroso. Il 
sindacato ha. e tutti noi l'ab
biamo, una responsabilità 
per Io stato attuale delle co
se, ma esso resta un interlo
cutore essenziale in uno sta
to democratico. Che In una 
situazione di grossa difficol
tà alcune persone (magari 
meno capaci di guardare 
verso il futuro, le più soffe
renti per le difficoltà in cui 
versano e dinanzi a manife
stazioni sindacali rigide) 
pensino che la modifica del 
sindacato attuale possa con
tribuire a migliorare le cose, 
potrebbe essere vero: queste 
posizioni esistono. Ma è una 

«La crisi economica non dipende 
né dai lavoratori né dagli 

imprenditori» - «Sarebbe un 
clamoroso errore politico 
puntare alla sconfitta del 

sindacato» - I partiti, l'ipotesi 
del PCI al governo, l'alternativa 

te. Quando si trovano spazi 
di maggiore comunicazione, 
penso per esempio all'atteg
giamento di Aldo Moro e di 
Berlinguer di alcuni anni fa, 
si trovano elementi di alogici 
direi più intelligenti e più in
teressanti per quanto con
cerne Io sviluppo sociale. La 
difficoltà della situazione del 
Paese tende a respingere una 
radicalizzazione di tipo ideo
logico, come avviene in altri 
paesi? Non Io so. 

— Lei pensa ci saranno 
cambiamenti in Italia? 

Noto un atteggiamento 
nuovo della De di De Mita, 
che lascia però molti timoro
si sulla sua realtà in ricordo 
di certe gestioni passate di 
quel partito. Io guardo con 
dispiacere a certi arrocca
menti del Pei: tempo fa ho 
letto su «Rinascita» un arti
colo in cui si parlava di ege
monia del proletariato, dopo 
anni che non si usavano cer
te espressioni; ho sentito la 
signora Marcellino, segreta
ria della Fulta, Invitare allo 
scontro e a perseguire con 

— Che cosa significa? 
C e una crisi profonda di 

soluzioni tradizionali, quelle 
socialiste e quelle capitaliste, 
ed allora si possono tentare 
strade nuove, c'è una pagina 
aperta su cui si può scrivere. 
Ma se nessuno si muove con 
decisione e con capacità an
che di rischiare, cercando un 
equilibrio tra scelte di solida
rietà e giustizia da coniugare 
con prospettive di sviluppo, 
restiamo nelle soluzioni che 
hanno inchiodato il paese 
nei suoi limiti. 

— Lei pensa si giunger* 
prima di febbraio ad un 
accordo sui contratti e sul
la scala mobile? 

Lo auspico con forza. Le 
soluzioni ottenute con il con
senso sono sempre migliori 
di quelle strappate con la 
forza. E tuttavia arduo arri
varci in assenza di proposte 
governative significative che 
tocchino: a) la riduzione de
gli oneri che gravano ingiu
stamente sulle aziende ita* 
liane, adeguando le strutture 
a quelle degli altri paesi eu

ropei; b) un intervento sul fi
scal drag che riduca l'onere 
sui salari dei lavoratori e 
permetta loro un guadagno 
maggiore a parità di costo 
per le aziende. 

— Il «Financial Times» ha 
scritto che in Italia esiste 
un dilemma fondamenta
le: -Si può fare qualcosa 
senza il consenso e la colla
borazione del PCI-? 

Le rispondo con molta 
franchezza. Oggi sarebbe 
forse possibile fare qualcosa 
anche senza il PCI. Ma ci do
vrebbe essere una notevole 
omogeneità nell'attuale 
maggioranza, ampia e de
mocraticamente legittimata 
a governare anche col PCI 
all'opposizione. Ho tuttavia 
forti dubbi che il PSI consen
ta alla DC e che all'interno 
della stessa DC si possa ave
re un consenso su posizioni 
che inevitabilmente dovran
no colpire categorie oggi am
piamente privilegiate. 

— Che ne pensa dell'alter
nativa alla gestione demo
cristiana? 

In linea di principio sono 
favorevole ad uno sviluppo 
della democrazia e all'alter
nativa nei governi. Son favo
revole al fatto che il PCI pos
sa entrare nell'area di un'al
ternativa di governo. 

— Quali saranno le solu
zioni concrete di governo? 

Ho la sensazione che il 
nuovo governo, che non so se 
nascerà, nasca in modo equi
voco e quindi paralizzante, 
frutto di quelle mediazioni 
che hanno impedito al go
verno Spadolini di governa
re. 

— Ed allora? 
Non c'è dubbio che si pone 

il problema del consenso del 
PCI. La domanda che mi 
pongo e alla quale non so da
re risposta è questa: i comu
nisti sono disponibili a colla
borare ad una diversa con
duzione del paese (in termini 
economici, sociali e civili) 
pensando agli interessi del 
bene comune e non facendo
ne un discorso di potere? Se 
nel dibattito politico del no
stro paese si riuscisse a spo
stare l'asse dalla considera
zione degli schieramenti alla 
attenzione sulla gravità dei 
problemi che abbiamo da
vanti, a mio avviso sarebbe 
indifferente chi gestisce la 
soluzione dei nostri problemi 
purché sia dotato dell'auto
rità, della competenza e 
dell'onestà per poterlo fare. 

Antonio Mirati 


